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tore Giovanni  Rufili,  restano  diffidati  i  Signori  Tipografi  e 
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prietario,  dichiarandosi  dal  medesimo  che  procederà  col  rigore 
delle  leggi  verso  chiunque  si  rendesse  colpevole  di  simili  in- 
frazioni de*  suoi  diritti  di  proprietà  protetti  dalle  vigenti  leggi. 


Consacro  a  un  Genio  le  mie  rime  il  canto 
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Se  Roma,  Italia  e  posso  dir  V  orbe 
intero  applaude  a  un  Genio,  a  un  Uomo 
sì  profondo  nella  belVarte  di  tutti  i  pia- 
ceri, applaude  a  Voi  Celebre  Illuslriss. 
Cavaliere,  e  specialmente  a  quella  sublime 
e  str  aor  dinar  iavostr"  opera  -ilGiuseppe- 
non  poteva  io  aver  V ardire  di  farvi  offerta 
di  sì  tenue  lavoro:  non  poteva  io  essere 
ammesso  alVonore  di  sì  distinti  perso- 
naggi che  vi  si  inchinarono,  e  che  di  tanto 
alloro  vi  coprirono,  ma  voi  sì  benigno  non 
sdegnaste  pur  me.  Io  vorrei  astenermi  dal 
presentarvi  questo  libretto,  ma  la  vostra 
bontà  noi  permetta  mi  sento,  perchè  io 
rimanga  col  più  dolce  piacere  ed  onore, 
mentre  profondamente  a  voi  mi  inchino 
Della  S.  V.  Illuslriss. 
Roma  21  Decembre  1852. 

Devotiss.  ed  obbligatiss.  servo 

Giovanni  Rufili 
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—  EPOCA  — 

La  scena  è  d'invenzione  dell'autore 

PARTE  I.    ili  gioco  del  lotto   Campagne 

di  D.  Rasik,  e  antica  casa,  e  stanze. 
PARTE  IL  *•  incendio  propizio.  Campagna 

medesima;  stanza  nella  detta  casa. 
PARTE  III.  la  sposa  promessa.  Nobile  stanza 

nel  palagio  villereccio  di  D.  Rasik. 
PARTE  IV.  Zi  a  maschera.  Campagna,  esterno  del 

palagio  di  JD.  Rasik,  Pieve  in  lontananza. 


PARTE  PRIMA 

IL  GIOCO  DEL  LOTTO 


SGENA  L 

Amena  campagna  del  marchese  Rasik,  da  un  lato 
si  vede  un  antica  casa  mezzo  diroccata  del  detto 
marchese,  ora  abitata  dal  Conte  Maen.  È  VAlba* 
La  luna  è  alta. 

Coro  di  Contadini.  Lavorano  ;  parte  assetta 
i  villerecci  ordigni 

Coro  favoriamo  .... 

Quando  in  cielo  1'  argentea  luna 
Splende  incuoraci  e  alf  opra  n'aduna. 
Se  abbronzata  è  la  guancia  dal  sole  , 
Se  la  fronte  il  sudor  ci  fa  molle  ; 
Da  que*  raggi  un'  arbusto  ci  fuga  , 
Spira  un  zeffir  che  questa  rasciuga  : 
La  fra  mura  dell'  ire  e  furore 
Soffia  un  vento  di  ogn  alma  signor  : 
Delie  corti  là  entro  i  recinti 
Serpe  invidia  che  devora  i  cor. 

Coro  1     Coro  2 

Lavoriamo  !....  ehi  ....  ohi  ....  lavoriamo  ; 
Già  alla  palma  la  cute  incallì. 
Del  marchese  al  buon  cuor  grati  siamo 
Che  un  compenso  a  noi  mai  ci  fallì  : 
Nostra  mano  è   imbrunita  dal  ferro  , 
La  sua  man  sempre  è  Iuccida  <T  oro: 


6 

1      Coro  2 

Lavoriamo  ! ehi  ....  ohi  ....  che  il  fattore 

Pria  del  sol  esso  giugner  suol  qui. 

SCENA  II 

Tondo  con  un  libro  in  mano  supponendolo  Abiti, 
neli  altra  grande  canocchiale:  ha  occhialoni:  legge: 
in  lutto  e  caricato.  Detti. 

Tori.  Ce-a-ca-..be-a-ba-... 
Guarda  ,  guarda  !... 
Che  razza  è  questa  di   filosofi»  !... 
Ei  tenterebbe 

Me  ridur  Tondo  alla  pedanteria  ? 
Ah  !  sbaglia  , 

Se  I   acume  di  Tondo  non  scandaglia  , .... 
Be-a-ba-ce  -a-ca,-be  a-ba  ! ... 
Eh  !  ....  non  e'  è  male  : 
Intanto  questo  passo  ha  qualche  sale  ' 
È  opra  di  un  mio  zio  '.I  ... 

Dopo  aver  ben  squadernato 

Tulli  i    libri  ad  uno  ad  uno, 

Uno  sol  n  ho  ritrovato 

Che  può  starsi  appresso  me  ! 
-    Se  io  lo  leggo  gli  condono 

Se  il  correggo  ne  suoi  sbagli  . 

S'  avrà  a  cuor  di  questo  dono 

Giacche  degno  alquanto  egli  è. 

Ma  Abbici  solo  una  cosa  !.. 

Se  in  te  trovo  un  altra  chiosa 

Che  mi  mostri  il  ci  per  F  a  , 

Senza  più  ti  caccio  là. 

Tu  lo  sai  quanti  ho  schiantati 


De'  tuoi  altri  camerati  , 
Quanti  al  fuoco  ho  consegnali; 
Cosicché  di  quattrocento 
Uno  sol  non  volli  spento  : 
Non  mi  eludo  nel  mio  intento 
N'  avrò  un  premio  dal  padron. 

(guarda  ti  cielo  con  molti  raggiri.  I  con- 
tadini lo  guardano  con  attenzione.  ) 
Oh!  che  luaa  ...  oh!  che  stelle,.,  o  che  bel  cielo!.. 
Ogni  nube  svanì,  sparì  ogni  velo. 
Ma  potrebbe  starsi  là 
Cabalistica  armonia  ,  ... 
Giacché  a  mano  ho  astronomia 
Penetriam  col  teloscopio 
Delle  sfere  in  ogni  via   (  mette  l'occhio  sul  tele- 
scopio  guarda  e  riguarda^ 
Co.P.1  (  Che  mai  studia  nella  luna  (fra  loro^ 

Che  mai  cerca  fra  le  stelle  ? 
2  Forse  un  terno,  la  fortuna  : 
Coro  Che  pretesa,  a  a  a  ah)  (  ridono  poi  gli  vengono 

incontro  ) 
Nostro  Tondo  carne  va  ?    (a  Tondo  ) 
Ton.  0  gente  della  villa  9  ...  (ai  contadini  con  soste- 
nuto t  caricato  modo) 
(  Ma  troppa  confidenza  in  mia  bontà  ... 
Che  bassa  educazione  han  queste  bestie! ...  ) 
Eh'  ragazzi  ...  giù  il  cappello!  [  ai  contadini  ) 
(  i  contadini  si  levano  tutti  il  cappello  ) 
Coro  Ubbidiam,  sappiam  chi  è  quello  (ironicamente) 
Che  rispetto  vuol  da  noi  ... 
(  Oh!  che  testa  sgangherata    (  fra  loro  ) 
Oh  l  che  mente  mal  quadrata  : 
Che  ci  tocca  mai  udir  !.... 
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Forse  credesi  un  Visir. 

Ma  stiam  zitti  ,  non  ci  torna 

Frastornar  1'  amenità  ...  ) 

Eccellenza  ,  or  or  un    terno   (  ironicamente  a 

Tondo  ) 

Pronto  abbiam  .... 
Ton.  Ponete  qua  ...  (  imperioso  ) 

Venti  tre  ,  sessanta  due  ...  Qe99*) 

Bello  !  -  bello  !  ...  e  il  terzo  ov'  è  ? 
Coro  Ci  perdoni ,  i  suoi  occhiali 

Han  confuso  il  sei  col  due; 

Guardi  meglio  ... 
Ton.  Non  son  tre  !  ...  (  inquieto  ) 

Coro  Non  si  inquieti  sua  Eccellenza, 

La  ragion  ... 
Ton.  Ragion  ho  sempre  !... 

Coro  Concediam,  ma  ... 

Ton.  Zitti  là  !!...  (  con  impeto  ) 

Coro  Ma  ci  ascolti  ... 
Ton.  Zitti  là  !!  (  con  impeto  e  pausa  ) 

Chi  di  voi  meco  oserà 

Far  contesa  ?  son  Dottore  L 

Nei  licei  nelle  accademie 

Me  ognun  chiama  professore!!... 

Confondetevi  o  villani 

Queste  trippe  venerate,  (  accenna  sul  petto  una 

moda  caricata  ) 

Che  già  porto  da  lung'  anni  : 

Dar  lezion  mai  non  osate 

Al  mio  venerando  crin  !!! 


SCENA  III. 

Entra  D.  Rasik  sotto  la  maschera  di  Zoroastro: 
finge  di  non  vedere  i  contadini  e  Tondo.  Parla 
dei  suoi  simulati  Natali.  Tutti  rimangono  in  atto 
di  ammirazione.  Tondo  accenna  ai  contadini  Zo- 
roastro. 

Zoroastro  e  Detti. 

Zor.  Oh  ,  miei  alti  natali  ,  o  antico  Urano  !... 
Voi  del  futuro  la  memoria  in  vano 
Dell  eccelsa  prosapia 
Tolto  m'  avreste  ; 

Mentre  fra  gli  astri,  e  fra  le  vie  del  sole 
Scorre  la  scienza  mia,  io  so  chi  sono... 
Non  si  cela  al  saper  di  Zoroastro 
Ciò  che  passò,  né  quel  che  influe  1'  astro 
(  Fingiamo  intanto  ,  ed  eludiam  le  menti 
Del  conte  e  servo,  e  ancor  dell'altre  genti) 
(  •  contadini  con  molto  entusiasmo  parlano  fra 
loro  avendo  sentito  così  parlare  Zoroastro.  Tondo 
insegna  loro  fare  riverenze 
Coro  E'  il  gran  mastro  -  Zoroastro  /     (  fra  loro  ) 
Uom  sapiente  -  Ed  indovino  :  ... 
Son  suoi  detti  -  Così  retti  ... 
Senza  fallo  -  In  succeder 
Giunto  è  a  tempo  -  Più  del  lampo 
Siamo  pronti  -  Ad  incontrar  (  Qui  Tondo  am- 
maestra i  contadini  nel  modo  di  osse- 
quiare P  indovino^    e  rapidamente  gli 
vengono  incontro,  poi  seguitano  ) 
P.  4.     Grande  Mastro  !.. 
P.  2.  Zoroastro  !.. 
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Coro  C  inchiniamo  ai  vostri  pie/ 
Vi  preghiam  di  un  bel  ternetto 
Da  giocar  in  società. 
Zor.  Grato  vi  sono  buona  gente  ;  intanto 

L'  opra  vostra  seguite,  pria  che  il  sol  cada 
Ancor  verrò. 
Coro  Pel  vostro  alto  sapere 

Pe'  vostri  vaticinii,  (1) 
I  vostri  buon  vicini 
Non  state  a  lusingar. 
Su  T  imbrunir  del  giorno 
V  aspetterei»  Signore 
Sincero  è  il  nostro  cuore 
Potrete   comandar,    (si  ritirano   dopo 
molte  riverenze  al  lavoro,  poi  partono) 

SCENA  IV. 

Si  fa  giorno 
Zoroastro  e  Tondo 

Ton.  Mio  carissimo  carissimo 

Signor  indovinissimo  (spropositato) 

Vi  ricorderete  ancor  di  noi? 
Zor.  Ah  !  taci  ,  taci  !... 

-  Tu  non  sai  qual  fuoco  scaldi 
Questo  petto,  ...  e  come  il  seno 
D  ogni  affetto  per  voi  pieno 
Vegli  e  cerchi  il  vostro  ben  ... 
Finché  giorni  più  sereni 

(1)  Questa  licenza  di  rima  non  offende  la  nota 
musicale. 
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Splender  vegga  in  su  la  fronte 
Di  te  amico  e  del  buon  conte 
Io  mai  posa  non  avrò  ... 
Ton.  Fuoco  ...  scaldi ...  fuoco  ...  scaldi  ... 

Seno  ...  petto  !!  fuoco ,  scaldi  ... 

Fuoco  ,  scaldi  ,  petto  seno  , 

Seno  petto  H  ... 

Bru  bru  bru  bru  bru  bru  VI  ...  (esprimente  pau- 
ra e  tremore) 

Ho  capito  bo  capito  !...  ormai  ormai 

Qui  un  Folletto  comparisce 

Me  la  vedo  già  vicina  ... 

Se  più  tardi  gamba  mia 

Qui  cadrai  dallo  spavento  ... 

Ma  ...  di ...  grazia  ...  lascia  pria  ...  (con  modo  di 

Che  di  qua  mi  scappi  via  ..  preghiera) 

A  dir  vero  ,  signor  Mago 

Mai  non  vidi  ancor  un  drago , 

Mai  un  morso  non  provai  ;  ... 

Mai  'na  furia  mi  sognai ... 

Se  mi  acceca  il  lampo  ,  e  il  tuono 

Mi  fa  sordo ,  e  traballar  , 

Né  veder  potrò  né  il  suono 

Più  sentir  d  oro ,  e  contar. 

Se  ancor  vinco  al  lotto ,  indarno 

Sarò  conte  e  gran  signor. 
Zor.  Ma  che  intendesti  amico  ... 

Ma  che  pensi  di  me  ?  ... 
Ton.  Che  siate  un  genio,  o  un  genio  a  voi  dia  mano 
Zor.  Dunque  la  scienza  mia  ... 
Ton,  Io  la  credo  magia  ... 
Zor.  Ah  lascia,  lascia  un  tal  vano  timore  .,. 

E   ver  io  mago  son, 
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Ma  non  come  tu  intendi  ... 
Ton.  Ma  come  voi  signore  avreste  modo 
Di  dir  franco  ,  sarà  , 
Se  dei  tempo  avvenir  nessuno  sa  ? 
Zor.  Ma  germe  io  sono 

Di  avi  antichi  e  genitor  superno 
Ton.  (]aauQuuuuum'!<   (esprimente  paura) 
(  Presto  presto  scappo  via  ! 
Se  più  tardo  non  potria  ...  ) 
Siete  un  ombra  !!!  ...  (a  Zoroastro)  (quindi  vuol 
fuggire  Zoroastro   lo  trattiene) 
Zor.  Sono  un  uomo  ... 
Ton.  Non  vi  sento  (  palpando  Zor.  ) 
Non  vi  sento  , 
Sieto  un  ombra 
Siete  un  vento  ... 

Ah  !  ca  ....  ro  .,.  Belfègor  (  con  preghiera  ) 
Gentile  mia  fiera  ; 
Più  tardi  ,  ...  sta  sera  ... 
Vel  giuro  verrò  ... 
Se  voi  r  ali  avete 
Io  1'  ali  non  ho  : 
Son  stanco  ,  e  digiuno 
Viaggiar  non  potrò. 
Sta  sera  ,  ...  sta  sera  ... 
Più  tardi  verrò  ... 
Zor.  Ma  placati  o  Tondo ... 
Ton.  Lasciatemi  andare  (  con  preghiera  ) 
Più  tardi  verrò  ; 
Per  Bacco  vel  giuro  , 
Mancar  non  potrò  ... 
Zor.      Ma  dunque  ti  calma  , 
Lo  stolto  timore 
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Bandisci  dal  cuor  : 
E  a  quella  mia  speme 

Che  tu  dod  intendi 

Ti  unisci  e  riprendi 

La  calma  e  il  vigor. 
Frattanto  il  tugurio 

Del  conte  infelice  , 

Se  teco  mi  lice 

Verrò  a  rischiarar.      (Zoroastro  conduce 
pel  braccio  Ton.  questi 
con  caminare  forzato) 
Ton.    (  Ma  guarda  ...  per  forza 

Costui  ,  u  mi  tragge  ?... 

A  incognite  piagge 

Volar  mi  farà  ?.. 

Non  1  ali  ha  finora , 

Vediam  come  va. 

SCENA  V. 

Antica  stanza  nella  casa  di  Maen 

Macn 

Oh!  mie  perdute  ricchezze  . .  . 

Oh!  nobili  natali .  .  . 

Mia  agiata  Maen!  .  .  . 

Anche  questo  retaggio, 

Questa  piccol  magion,  questi  poderi 

Già  de'  miei  avi  furo  .... 

Or  di  Rasik  marchese 

Se  la  bontade  e  umanità  non  fosse 

Sarebbe  il  cielo  ai  duri  miei  riposi 

Maggior  tetto  infelice!! 
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Ma  potrebbe  fortuna  .... 

Ma  no'... 

Passano  i  lenti  giorni,  indarno  aspetto 

Che  sorte  giunghi,  ma  noi  ha  in  dispetto... 

Povera  figlia  !!  ... 

Oh'  come  il  pianto  a  lei  bagna  le  ciglia! 

Mentre  è  fra  i  gigli ....  d' innocente  etade  ... 

Non  ha  il  cielo  di  me,  di  lei  pleiade!!'.. 

sospeso  e  pensieroso 
D  infelice  genitore 

Vani  prieghi,  vana  spene!... 
Ah!...  potrebbe  almen  le  pene 
Troncar  morte, ...  e  il  mio  dolor! 
Deh...  si!...  volgi  o  dira  sorte 

Da  me  il  guardo  tuo  crudele:.... 
Lascia  almen  che  beva  in  morte 
Meno  amar  bicchier  di  fiel. 

Emilia  canta  di  dentro  altra  stanza 
a  cui  Maen  rimane  sorpreso 
EmiL  Ah!  fu  un  giorno  di  letizia, 
Ah!  fu  un  giorno  di  letizia 
Di  letizia,  di  letizia  ... 
Maen  Ma  quale  strano  accidente 

Che  di  duolo  maggiore  il  cuor  m  opprime'... 

La  figlia  mia!... 

Apre  le  labbra  al  canto!... 

Oh '....Dio'... 

Fosse  di  un  lieto  giorno  almeu  presago 

Solo  un  imago!.... 

Quale  ti  spira,  o  angelo 
Aura  felice  in  seno, 
Che  i  mali  tuoi  dun  Telo 
Possa  si  ben  coprir?.. 
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Ab!...  ben  te,  ammiro,  o  figlia... 

Vittrice  del  soffrir.  (viene  Emilia) 

È  dessa  !....  (guardando) 

Viene  corapagoa  al  mio  dolor  al  pianto.... 

SCENA  VI. 

Emilia  con  modesta  allegrezza,  Detto,  e  poi  Togna. 

Emil.  Padre  i...  (con  trasporto) 
Maen         Diletta  figlia 
Qual  gioja  insolita 
Oggi  rifulge  nel  gentil  tuo  volto? 
Emil.  Ah!  caro  genitore! 
Di  un  interno  piacere 
Oggi  m'è  il  ciel  fecondo;.  .. 
Il  spero  amico  ancor: 
Né  piangeria,  oh  Dio!  mi  perdona. 
Ma  il  tuo  continuo  duol  pianto  mi  dona. 
Vidi  il  tuo  pianto, 
L'angoscia  vidi 
De  giorni  infidi 
Del  tuo  sperar: 
E  i  tuoi  lamenti 
A  un  cuor  fan' eco; 
Divider  leco 
Dovrò  il  penar. 
Maen  Lo  sperar  ti  sia  propizio: 
Ne  godo  anch'  io  : 
E  i  più  felici  aogurii 
Accogli  o  figlia, 
Per  gli  anni  tuoi  futuri. 
Dimmi,  e  che  è  di  Tondo? 
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Non  giunse  ancora? 
EmiL  Dissemi  Togna 

Che  forse  in  breve  a  casa  tornerebbe.. 
Maen  Ah!  se  non  fosse 

Che  di  sollievo  emmi  ai  tristi  giorni 
Già  in  esilio  il  porria  da'  miei  contorni  .... 
EmiL  Padre  che  avvenne? 
Mken  Ah!  figlia  tu  non  sai!... 

EmiL  Deh  parla,  o  padre!.... 
Maen  Ancor  falba  non  era... 

EmiL  E  bene  .... 
Maen  Tondo  da  un  infernal  furia 

Spinto,  il  fuoco  portò  nella  scansìa 

Onde  consunta  fu  mia  librerìa .,.. 
EmiL  Ahi!  mal  evento! 
Maen  Forse  ancor  gli  ameni.... 

Tuoi  libri ....  in  cene 

EmiL  Oh!  Dio  che  dici  padre?... 

Maen  Sì,  in  cenere  saranno!... 

EmiL  Ahi  duro  annuncio!... 

(sospira  e  rimane  pensierosa) 
Maen  E  che  vuoi  figlia? 

Questi  di  sorte  son  gli  amari  doni:... 

Pur  noi  sprezzare,  spero  gli  condoni: 

Agli  anni  miei  cadenti 

Emmi  ristoro  cogli  ameni  accenti... 
EmiL  Oh!  Dio... 
Maen  Calmali  o  figlia, 

Il  ciglio  rasserena, 

Fa  forza  imperi  al  cuore 

Sopprimi  la  tua  pena  .... 
EmiL  Quanta  virtude  ... 
Maen  Ah  figlia .... 
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11  so  quanto  in  te  abbonda, 
Quanto  più  il  mare  immenso 
De1  mali  l'alma  innonda 

(vien  Togna) 
Ma  ecco  Togna  ... 

Giunse  al  fin  Tondo?         (a  Togna) 
Togn.  Già  nell'antica  sala 
Stassi  seduto 

Colf  Indovino,  e  d'alte  cose  parla  ... 
Maen  Coll'Indovino?....  Zoroastro?.... 

Ei  sia  il  ben  venuto... 
Togn.  Pensano  di  giocare  al  lotto,  e  forse 

Per  la  lor  mente  il  più  bel  terno  corse  ..« 
Vidi  pensar  profondo 
Vidi  le  penne  scorrere 
Su  carte,  e  libri  volgere 
E  fu  il  veder  giocondo, 
Ma  penetrar  potria 
Chi  mai  la  lor  magia? 
Intanto  o  mio  Signore 
Speriam  che  giunghin  ore 
Più  liete  e  più  serene 
Al  nostro  casolar. 
(Oh!  al  fin  la  sorte... 

Volesse  al  Tondo  mio  darmi  in  consorte!...) 
Maen  Della  presenza 

Del  venerando  veglio  mia  speranza 
Possa  allegrarmi  ... 

Sull'istante  o  Togna  nel  pregate     (a  Togna) 
Venghi  al  povero  conte... 
Togna  Ben  intesi  (parte). 

Maen  Intanto  o  figlia 

Di  restare  o  ritrarti  ti  consiglia. 
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Emil.  Se  non  ti  disgrada 

Miglior  pensier  e  al  mio  lavor  men  vada. 
Maen  Ohi  qual  d'oprar  desio 

Avrebbe  pure  il  fiacco  braccio  mio!... 

a    2 

Maen  ed  Emila 
Ah  !  potesse  la  mia  mano , 

Caro  padre,   ,.  t 

Dolce  figlia,  dl  taa  sPeme 

Tanto  oprar  e  non  invano 

Che  il  bel  fior  potessi  aprir.... 
Ma  speranza  è  così  tarda 

Agli  oppressi  nel  fiorir  :.... 

Ma  nel  mondo  è  sol  chi  geme 

Senza  posa  nel  soffrir...      (Emilia  parte 

pensierosa) 

SCENA  VII 
Maen 

Oh,  Zoroastro!... 

Ispirato  dal  Ciel  oggi  tu  fossi!... 

Un  terno!!.... 

Volubil  Dea  sempre  sarò  tuo  scherno?... 

Passion,  speranza,  e  sorte 

Ai  vostri  di  tiranne.... 

Con  voi  io  perirò?... 

Fra  voi  pugna  sì  forte 

Al  fin  al  fin  cessate;... 

Ah!  se  mi  è  amico  il  Cielo 

Al  fin  cedrete  un  dì! 
Piccol  terreno  ancora... 
Ultimo  avanzo  delle  mie  ricchezze 
Del  lotto  all'estrazioni  l'affidai 
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Mei  consumar;.. 
Or  mia  passione 
Non  cessi  ringraziare 
Le  veglie  di  mia  figlia,  il  lavorare... 

Tentai,...  e  ancora 

Vien  ZoroastroL. 

SCENA  Vili. 

Zoroastro  e  Tondo  giungono,  detto,  quindi  Togn. 
(Tondo  con  buffonate  ) 

Maen  0  ben  venuto  venerando  Veglio!... 
Zor.  Iddio  vi  salvi  o  conte!... 

(guarda  un  po'  intorno  pensando  ad  Emilia) 

E  ....  come  ....  solo? 

Qui  fra  il  silenzio 

Di  muta  stanza  , 

Abbandonato 

Al  sospirar  ?.. 

Pure  una  figlia  avete  come  io  sento 

Seco  lei  dividete  almen  il  pianto  ... 
Maen  Or  or  partì  da  me;... 

Forse  ai  lavori  stassi  ora  intenta. 
Zor,  (  Ahi  !  sorte  cruda  /... 

Non  mi  concedi  ancora 

Che  io  parli  a  lei  che  sì  il  mio  cuor  martora!) 

E  bene ...  eccovi  un  terno...  {tenendolo  appresso 

(  Io  fingerò  certezza)  di  sé) 

Questo  giocate, 

E  il  mio  sapere,  e  il  mio  poter  provale. 
Maen  Ah!  Zoroastro!... 
Zor,  Non  temete .... 

Maen  Oh!  Dio... 
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Ci  brillasse      -  Un  dì  felice, 

Fosse  ultrice   -  A  tanto  orrori... 
Ton.  (Possedessi  al  fin  mia  Togna!...) 

Zor.  Fate  cuore       -  Buona  gente 

Tutte  spente     -  Àngoscie  io  vo  ... 
Ton.  Dolce  mio        -  Zoroaslro! 

Maen        Duce  nostro     -  Nostro  prence  ... 
Zor.  Servo  vostro...-  È  il  mio  piacer. 

Maen        Vadino  venti  franchi ..'..  (con  forza) 

E  il  dì  che  gl'infallibili  (a  Tondo) 

Sortiti  già  saranno 

Vedrai  me  su.  no  scanno 

Tornar  dalla  città. 
Allor  pel  gran  segnale 

Farai  tu  questo  gioco, 

Alle  coltrici  il  fuoco 

Porrai,  e  fuggirai... 
Ton.       V'ubbidirò  padrone 

Che  ma9tro  io  son  per  questo 

Ne  vadi  ancor  il  resto  ... 

Da  voi  l'arte  imparai 

E  già  esperimentai. 
(  Odesi  di  fuori  un  coro  ,  sono  i   Contadini. 
Tutli  rimangono  alquanto  sorpresi) 
P.  L  Quanto  tarda-... 
P.  2.  Forse  è  qui  ... 

Togn.  Mio  padron,...  (.venendo  con  sollecitudine  e 
Quai  voci  sono?  timore) 

Voi  sentiste?... 
Coro    Quanto  tarda  !....  (con  maggior  forza) 
Maen  Di  Coloni  son  le  yoci . . . 
P.  4.  Li  invitiamo?.... 
Po  2.  No,  non  lice ... 
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Coro  No  freniamo    -  Il  gran  desio! 

Pensier  rio       -  È  importunar... 
*Ton.  Che  rumor  fanno  i  villani! 

Ben  in  man  mi  sta  un  bastone  ... 

[vuol  uscire  in  atto  di  collera 
Maen  lo  trattiene) 
Maen  Sono  i  nostri  buon  vicini 

Deb!  ti  placa o  Tondo,  ascolta  ...  (gli  fa  cenno 
Coro  No,  freniamo     -  Il  gran  desio,     che  ascolti) 

Pensier  rio        -  E  il  molestar... 

Ah!  deh  vieni    -  E  di  un  mattino 

Chiaro  al  fin      -  Sii  tu  indovino 

Sol  che  splenda  -  In  mezzo  all'or. 
Zar.  Forse  me  aspetteranno  ... 

Che  lor  promisi 

Farmi  veder  sulf  imbrunir  del  giorno .,. 
Maen  E  ben,....  possono  entrare  ... 

Tondo  apri  loro  (a  Tondo) 
(Coro  entra  a  poco  a  poco  trattenuto  da  Tondo) 
Ton.  Uno  ...  due  ...    -  Adagio  adagio  ... 

Tre,  quattro ...  -  Adagio  adagio  ... 

Se  il  cappello  -  Mi  rompete!...  {ad  uno  che  gli 

Cinque,  sei  ...  volge  il  cappello) 

Se  le  scarpe      -  Mi  sporcate  !..  (ad  uno  che  gli 

Pian  pianino     -  Mio  vicino    monta  su  un  piede) 

Ancor  voi         -  Venite  a  tempo... 

Ormai  entra  ... 

Sette,  otto...     -  Alla  malora!... 

Ormai  entra     -  Un  reggimento  ... 

Oh!  se  avesse  -  Un  istrumento 

Un  festino         -  Si  faria  ... 

Nove,  dieci  ... 

Basta,  basta  ...  -  Dico  basta*!...     (con  forza) 
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Oh!...  sentitemi  padrone  (a  Maerì) 

Qui  adoprar  vo'il  mestolone...  {chiude  la  porta) 
Maen  Lascia  Tondo  che  i  vicini 

Entran  tutti,  io  così  voglio  (con  dispetto  riapre 
la  porta  e  caccia  l  ultimo  avanti) 
Ton.  Avanti  adunque  .  . .  (con  disprezzo) 

Ve  ne  più?... 
Uno  Tondo  -  Tondo  ...  (uno  del  coro) 
Coro  Siamo  entrati  !... 

Siamo  entrati  !.. 
Ton.  Maledetti!...  (con  rabbia)  -  Che  figura 

Mi  fan  far,         -  Da  Pulcinella  \L.(con  pensiero) 
Coro  Siamo  entrati!...-  Siamo  entrati!.. 
Ton.  Uuu  uu  u  u  um         (esprimente  rabbia) 
Coro  Or  ti  rodi        -  Pur  nel  petto 

E  la  rabbia      -  Ed  il  dispetto 

Faccia  ancor     -  Te  consumar... 
Ton.  Vincevamo  in  quattro  o  cinque, 

Cento  parti  or  si  farà  .... 

Ah!!...  la  rabbia  ed  il  dispetto 

M'arde  in  petto  -  Scoppierà  !?!... 
Coro  Ci  scusate  (a  Zoroastro)  -  Buon  Signore,.., 

Sono  l'ore        -  Di  giocar  ... 
Zor.  Ben  pensaste  qua  cercarmi  ... 

Già  preparai  il  terno  ... 

Non  vi  turbi  o  conte,     (a  Maen) 

Se  queste  genti  ancor  chiamo  alla  sorte. 
Maen  Voi  disponete, 

Servi  a  voi  siamo,... 

Ad  ogni  vostro  voler  noi  e  inchiniamo. 

(  Zor.  da  a  Tondo  i  numeri  e  il  denaro 
e  lo  sollecita  che  presto  vadi) 
Zor.  Ecco  o  Tondo...  ed  il  denaro  ancora... 
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Presto  t'invia  alla  città ... 
(  Finta  farò  che  Tondo  sbagli  il  terno  ) 
Coro      S'innalzi  un  cantico 

Di  gioja  e  riso, 

Si  estolli  air  indico 

Cielo  il  suo  nome.  (  a  Zor.) 

S  innalzi  un  cantico 

Di  gioja  e  riso  ... 

Da  noi  diviso 

Sarà  il  languir; 

La  gioja  in  viso 

Ci  splenderà. 

PARTE  SECONDA 

V  INCENDIO  PROPIZIO 

SCENA  I. 

Stanza  nella  casa  del  March.  Rasik  abitata  da 
Maen  e  sua  famiglia.  Da  una  parte  vari  uten- 
sili per  lavori  di  donna,  dall'altra  un  telajo 
sopra  cui  Emilia  sta  tessendo.  Emilia  resta 
alquanto  sospesa,  e  sospirando  alza  gli  occhi 
al  Cielo. 

Emilia 

Io  Io  vidi ... 

Al  dolce  suo  passeggio ... 

Oh!..  Rasik  ... 

Quanto  sono  infelice!!!...  (piange) 

Dal  mio  ...balcone  ...  il  vidi;  ma  fu  un'ombra  .. 
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Mi  guardò  .... 

Il  guardai  ... 

Ma  quanti  giorni  è  mai!... 

Oh!  Cielo...  (si  alza) 

Io  sono  Emilia  ancora ... 

Ancor  mi  sia  il  guardo  tuo  pietoso!... 

Celesti  spirti,  (come  fuori  di  se) 

Mi  rasciugate  il  pianto 

In  mia  tutela  mi  venite  intorno 

E  m'ispirate  del  vostro  so%%\orno...(cogitabonda) 

Sì  ...  in  Cielo  l'amerò.  (con  ispirito) 

Se  su  le  penne  (con  dolcezza) 

D'aura  divina 
Pria  in  cielo  io  giunga 
L'aspetterò  ...  (con  tenerezza) 

Se  in  questa  terra 
Un  casto  affetto 
Fa  al  cuor  mio  guerra 
II  vincerò  ,...  (con  forza) 

li  padre  mio 

Non  giugne  ancora,... 

Forse  avrà  vinto,  o  no?.,. 

Ah!  che  doro  desio  che  sia  non  so  ... 

(  si  volge  con  attenzione  ad  un  rumore  che 
sente.  Il  rumore  è  di  fuoco  che  è  stato  ap- 
piccato da  Tondo  vedendo  venire  il  pa- 
drone su  di  una  sedia) 

Qual  rombio  ...  forse?...  ma  ecco  Togna. 

(Togna  entra  con  sollecitudine) 

SCENA   II. 

Togna  e  detta 
log.  Non  temete,  non  temete  .... 
Ad  annunciarvi  vengo 
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Che  il  fuoco  ... 
Emil.  Oh  Dio!!...  (con  sorpresa  e  timore) 

Tog.  Placatevi, 

Poche  scintille  sono ... 
Emil.  Il  fuoco!...  e  dove? 

Tog.  In  nostra  casa;  andiam, 

Ogni  periglio  evitiam  (la  piglia  per  un  braccio) 
EmiL         (quasi  disperadno)  Più  o  Ciel  non  puoi!!... 

SCENA  III. 

Esterno  della  Casa  di  Campagna  come  nella  prima 
Scena,  parte  prima.  Dalle  fenestre  vedonsi  uscire 
fiamme  e  fuligini,  si  sente  rumore  di  dentro  di 
gente  che  lavora.  In  lontananza  la  campana 
della  Pieve  suona  a  martello.  Uno  grida  il  fuoco. 
Vengono  Contadini  con  sollecitudine  portando 
strumenti  villerecci,  bigonzi  di  acqua,  scale,  ed 
altro. 

Coro 

Uno  II  fuoco.  Il  fuooo  ... 

11  fuoco.  Il  fuoco  ... 

Il  fuoco.  Il  fuoco 

P.4.  Presti  presti  amici  il  fuoco  (vengono  con  ra- 

Piglierà  per  ogni  loco  ...  pidità) 

P.2.  Acqua,  ...  è  fuoco  ...  (vengono  altri) 

Piglierà  per  ogni  loco  ... 
Coro  Arriviam  a  tempo  pria 

Si  dilati  in  ogni  via. 

Adopriam  ogni  arte,  e  forza  ... 

Quanti  trovansi  per  via 

Costringiam  a  lavorar. 
(si  arrampicano  alla  rinfusa  co?i  scale  chi  qua 
chi  là  e  si  danno  ad  estinguere  il  fuoco.) 


26 

SCENA  IV. 

Tondo  esce  con  un  intero  formaggio  in  una  ma- 
no ,  nelV  altra  una  grossa  pagnotta  che  va 
morsicando  con  modi  caricati.  Tiene  nella  cin- 
ta un  gran  mestolone  da  cucina. 

Tondo  e  Detti. 

Ton.  Agn.  ...  agn  ...  agn  ...  agn  ...  (dando  di  morso) 

Uuuutn     (  esprimente  gusto  ) 

Com'  è  eccellente  !!... 
Coro  Stolto  ,  stolto  !!...  qua  non  vedi  ?.. 
Ton.  Agn  ...  agn  ... 

Uuuumm  !!...  che  dolce  ...  (mentre  uno  lo  piglia 

La  testa  per  un  braccio  ) 

Ti  spacco 

T'ammacco 

Ti  fiacco  , 

Col  caccio 

Nel  sacco 

Ti  caccio 

Per  bacco  !!!...         (con  caricata  forza) 
Coro  Se  tu  qua  non  vieni         (  a  Tondo  ) 

Faremci  ubbidir. 
Ton.  Che  volete  ,  -  Che  cercate  , 

Me  tentate   -  Riscaldar  ?... 

Che  volete   -  Abbrustoliti  ... 

Io  fra  il  fumo  ???...    (  interrogazione  caricata  ) 

Ah  !  no  ,  non  vengo  !... 

La  mia  Togna  è  una  colomba  ... 

Se  addivengo  alquanto  nero 

Mi  potrebbe  abbandonar  ... 

Essa  è  bianca  come  il  latte  , 
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Più  che  neve  vuol  Io  sposo  ... 
Uno  Vieni  dico  (uno  lo  vuole  condurre) 

V  è  un  di  manco  ... 
Ton.  Se  la  testa  (  contro  a  quello  con  furore  ) 

Mi  rompete  !!... 

Uuuumm  !!...  (  da  di  morso  al  formaggio  frat- 
tanto un  altro  lo  piglia  per  un  braccio) 

Maledetti  brutti  ceffi       (  divincolandosi  ) 

Se  di  già  casciotte  venti 

Non  avessi  empito  il  corpo  , 

Scoppierebbe  il  più  bel   colpo  ... 

Io  con  cento  me  la  piglio  ... 

Mai  fuggir  mi  fé  periglio. 
P.  1.  E  lasciate  il  pazzo  andare  ... 
P.  2.  Meglio  fora  qua  cacciare  ...  (accennano  il  fuoco) 
Coro  Ma  lasciamo  il  pazzo  andare  , 

Diamci  alf  opra  che  già  infuria 

La  scintilla  in  fino  al  ciel. 

(Tutti  corrono  alla  rinfusa,  e  gettano 
acqua  chi  di  fuori  chi  di  dentro  ) 
Ton.  Andate  voi  al  fumo 

Al  fuoco  al  diavolo  !!...  (  con  forza  ) 

Altro  ho  io  da  pensar  !.. 

Solo  T  or  che  ho  da  contar  !!!...  (con  istupore 
Uno  Voi  di  là  e  sospensione  ) 

Tre  Presto  qui  ,..  (  il  coro  ripete  il  pezzo   -  Presti 

presti  amici  il  fuoco  ) 

SCENA  V. 

Detti.  Emilia  e  Togna  che  escono  dalla  casa 
con  sollecitudine.  Detti. 

Ton.  0  Tognina  ...  (  con  dolcezza  caricatissima  e  gli 

va  incontro  ) 
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Tog.  Non  è  tempo  ... 

Mio  Tondino  ...  Emilia  andiam  ...  (  Togn.  pren- 
de Emilia  pel  braccio) 
Giorno  di  orrore 
E  di  spavento  !... 
Ah  !  in  tal  momento 
Più  atroce  egl'  è  fc.. 
Alle  mie  nozze 

Ahi  !  qual  procella  !... 
Misera  ancella 

Che  fia  di  te  ?  (Tog.  ed  EmiL  si  dileguano 
i.  P.  Oh!  che  fumo  !!...  dall'  altra  parte  ) 

Coro  Oh*  che  inferno  !!... 
Tre  Acqua  ,  giù  ... 
Coro  Presto  qua  ... 

Ton.  Viene  viene  ...    (guardando  col  canocchiale  e 
vedendo  il  padrone  vicino) 
Guarda  guarda  ...  come  pesa  !  ... 
Quanto  mai  I'  oro  sarà! 
Coro  Presto  giù  ... 
P.  1.  Presto  su  ... 
P.  2.  Acqua  ... 
Coro  Giù  ... 
P.  2.  Presto  qua  ... 
Coro  Acqua  ,  ...   ho  inferno  !... 

Eterno  fumo  !  ... 
Ton.  Giù  su  ,  qua  là , 

Quanti  matti  sono  qua  ; 

Io  men  rido  in  verità  ; 

A  a  a  a  a  a  a  (  ride  ) 

Guarda  guarda  ...  come  brucia  !...    (  guardando 

Tanto  ben  non  mi  credeva  con  piacere) 

Riuscir  in  questo  affar. 
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Come  brucia  1...  bravo  Tondo  !1  ...       (con  forza) 
Ma  perchè  eh'  abbia  io  paura 
Non  si  pensino  i  villani , 
Voglio  anch'  io  lavorar,   (prende   un  bigonzo  , 
e  dal  mezzo  del  scenico  getta  V  acqua 
verso  il  fuoco  col  mestolone  e  con  una 
mano  alternativamente  ) 
Coro  (Guarda  Tondo   che  mai  fa  !!...  ) 
Ton.  Poveretti  disgraziati 

Il  mestier  nessuno  sa  ...  (va  a  guardar  fra  le 
scene  vede  vicino  il  padrone) 
Ecco  il  padrone  è  già  vicino  , 
Tosto  lo  vado,  ad  incontrar. 
Padron,  padron,  padrone  ...  (con  piacere) 
Zecchin  ,  zecchin  ,  zecchini  ...     (  vorrebbe  an- 
dargli incontro  e  si  trattiene  ) 

Carrozza  e  cavalli  (■■".  .    *    ié  .7 

«I  ,  i  in  questo  frattempo  il 

r>^  •         - .  i        ,V  '      )  coro  si    dilegua,   ha 

Più  ì  campi  le  valli  (         M    4    .,  i     ' 

v   ,         .r     ,  )  amorzato  il  fuoco. 

Vedranmi  sudar.  (                       ' 

Servitori  -  Sei  carrozze  ... 
Più  staffieri  ...   -  Più  cocchieri  ... 
N'  anderò  -  Per  la  città 
Fra  la  nobil  società. 
Io  comprar  vo'  il  marchesato 
Non  fia  Tondo  più  spiantato     (  si  leva  il  cap- 
pello e  lo  calpesta) 
(partiti  i  contadini  entra  Maen) 
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SCENA   VI. 

Maen  portato  su  di  una  sedia  da  parecchi  uomi- 
ni entra  tutto  afflitto  ,  e  guarda  dolente  il 
fuoco. 

Maen  ,  Popolo  ,  e  Detto. 
Mae.  Ah  I  che  mai  vedo  !... 

Mio  malnato  pensieri!... 
Ton.  Ecco  ecco  il  mio  padrone  ...  (gli  va  in- 

Mae.  Che  mai  facesti  !...  contro) 

Ton.  Che  mi  dicesti  !!... 
Mae.  Ancor  quest'  infortunio! . . 
Ton.  L*  oro  X  oro  fuori  fuori  ... 

Voglio  la  mia  porzione  ... 

Mischiar  fra  X  or  questione 

Fa  muto  il  dolce  suon 
Mae.  L'  oro  ...  X  oro  L. 

Non  vedi  ??...    (accennandogli  che  è  mezzo  in 
Ton.  Dov'è?...  deliquio) 

Mae.  Tu  pazzo,  ed  io  più  !.. 
Ton.  Dov'  è  ?  (  impaziente  ) 
Mae.  Dunque  il  fuoco 

A  que'  tristi  avanzi 

Portasti  ma  il  lotto  ... 
Ton.  Supplire  potrà  ... 
Mae.  Indarno  lo  |speri ... 
Ton.  Ma  questo  indugiare 

Soffrire  mi  fa. 

Dell'  or  che  mi  spetta 

Sentire  vo'  il  suono  ;... 

Ah  !  sorte,  un  tal  dono  (con  caricata  esultanza) 

Non  p«r  verità  U 

Giù  dunque  scendete  ...  (con  impeto  e  con  forza 
prende  il  padrone  per  un  braccio) 
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Uom.  Pian  piano,  ei   vinse 

Ton.  Voi  lui  derubaste  ?     (  ai  uomini  ) 

Ladri ,  ...  assassini  !!!...  (  con  forza  ed  ira  ) 
Uom.  Non  vinse,  t'  accerti  ... 

Mae.  Dov  è  mia  figlia,  Zoroastro  dove?  (  a  Tondo  ) 
Ton.  Dov'  è  X  argento  almeno,  dove  dove?... 
Mae.  Ne  oro  o  argento  porto  ,  ma  da  sorte  ... 
Solo  il  dolor  ...  -  la  morte  !!!... 
T'  accerti  dunque   (  lo  depongono  ) 
Tutto  mi  cerchi  o  Tondo  ...   (  si  offre  a  Tondo 
perchè  lo  cerchi  )  Tondo  dopo  averlo 
palpato  lutto  va  per  il  scenico  dispe- 
rato, quindi  raccoglie  il  cappello  e  lo 

pulisce  ) 
Oh  !  punto  estremo  ,  oh  desolata  casa  !!... 
Zoroastro  mi  lusingasti ,    (  in  questo  frattempo 
Tondo  resta  pensieroso) 
Oh!  soverchio  sperar  tu  m'  accecasti  ... 
I  numeri  sortirò  , ...  allor  io  svenni  , 
Che  pronunciato  il  terzo  fu  a  miei  danni!... 
E  il  seggio  trionfale 
In  feretro  di  morte  convertissi  !!... 
Ton.  Ah!  padron  padron  pian...gia...mo  {piange) 
Mae.      Piangi  tu  ,  io  il  pianto  ho  in  seno  ... 
Il  dolor  la  morte  ho  in  petto... 
Un  coltello  ,  ...  io  vengo  meno ,  ... 
Alfin  I'  alma  ...  trapassò  ...  (cade  svenuto  nelle 

braccia  di  Tondo) 
Ton.  Oh  ..,  mio  ...  pa  ...  dro  ...  ne  (  piange  ) 
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SCENA  VII. 

Giungono  Emilia,  Zoroastro,  e  Togna. 

(  Emilia  scorgendo  il  padre  nelle  braccia  di  Tondo 
essa  pure  sviene  e  si  lascia  cadere  nelle  braccia 
di  Togna  ) 

Emi/.  Numi  ...  pietade!...  [sviene) 
Tog.  Emilia,  Emilia  ... 

Emilia!  oh  Dio!/...         [alquanto  silenzio) 

a    2 

Zor.  (ad  Emil)  (  Ciel  tu  cangia  il  pianto  in  riso  ; 
Me  tu  reggi,  lei  ravviva; 
In  quel  labbro  a  me  un  sorriso 
Tu  le  accendi  ardente  Amore  : 
Questo  è  il  punto  ancor  fingiam.) 

Tog.  (ad  Emil.  Ah!  infelice'!....  tu  il  rifratto 
mentre  la 

sostiene)     Sei  del  pianto  e  del  dolore  : 
Qual  furente  nume  ha   fatto 
Del  tuo  capo  meta  ai  strali?... 
Ciel  di  calma  un  raggio  almen. 

Zor.  )  Conte  t  t     . 

Ton.  )  Padron  *cuotelev.. 

Zor.  Il  ciel  v'  è  amico  ancora  ... 

Emil. (rinviene) Oh...  Dio!!...  il  padre  mio?.,. 

Zor.  (ad Emil.) È  da  tenue  duol  or  fatto  assorto: 

Nulla  temete  Emilia  .... 

(  Oh,  il  dolce  miei  che  fra  mie  labbia  scorre  ... 

Al  fin  seco  parlai ...  ) 

Invan  tentò  la  sorte, 

Ora  il  dolor  l'opprime,  sorgerà; 

Ecco  rinviene  già  (Maen  rinviene) 
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Zor.  Gentil  mio  conte  ... 

Emil.  Ah,  caro  genitore*...  (con 

trasporto  corre  fra  le  braccia  del  padre) 
Maen  Ditetta  figliai!...  (J  abbraccia) 

Zor.  Come  tanto  il  dolor  il  cor  vi  oppresse?  (a Maen) 
Maen  Fu  vano  il  mio  sperar,  vostra  certezza  ... 
Zor.  La  mia  certezza,  o  conte 

Non  s' ingannò  ...  né  il  può  ... 
Non  sì  fu  sorte  avversa,... 
Fidati  gì  infallibili 
Furo  alle  man  di  Tondo ... 
Maen  E  ben  ... 

Zor.  Fu  questo  il  fallo  ... 

Esso  ne  li  cangiò  :  ... 
Ma  v'allegrate  o  conte 
Ciò  che  potei  potrò. 
Maen  Dunque  sperar  ... 
Zor.  Vi  lice  ... 

Tog.  Ma  intanto  ove  le  stanche 
Membra  posar  ci  resta?... 
Qual  mai  ebbe  la  festa 
Orrendo  fine,  e  guai  l.. 
Emil.  Le  mie  povere  piume 
Jon.  Tutto  consunse  il  fuoco!..,  (con  dolore) 

Ahi,  qual  orrendo  gioco 
Il  padre  tuo  inventò  ?...  {ad  Emilia) 

Maen  Al  fin  sul  nudo  suolo 

Posar  mi  forza  il  caso  ... 
Zor.  No  conte  a  tanto  duolo 
Non  mi  resiste  il  cuor: 
V  amo  ,  e  dal  tristo  suolo 
Vi  toglie  la  pietà:  ... 
A  un  cuor  dolce  è  l'offrirvi 

3 
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E  a  tutti,  che  egli  avrà. 
Forse  tristo  fia  l'albergo, 
Forse  scarsa  la  mia  cena, 
Ma  alleviata  pur  la  pena 
Di  dormir  sul  sud!  sarà  ... 
Ton.      Qualche  brindisi  alzeremo, 

E  contenti  noi  staremo  ...         (allegro) 
Zor*       Già  si  oscura  il  cielo  intorno 

V'affrettate  al  mio  soggiorno  ... 
Maen  Abbine  eterne  grazie  !.. 

Oh,  celeste  pietade!...  oh  tu  sol  degno,... 
Che  i  nostri  cuor  abbi  tu  sempre  in  pegno!... 


PARTE  TERZA 

LA  SPOSA  PROMESSA 

SCENA  I. 

Nobile  stanza  nel  palagio  villereccio  di  D.  Rasik. 
È  in  abito  suo  proprio  :  passeggia. 

Rasik 

Mia  letizia!!... 

Ma  il  padre  mio?...  (pensoso) 

Il  padre  mio  né  l'avo 

Caldo  il  mio  cuore  d'innocente  affetto, 

Vorrà  schiavo  ... 

Emilia  !...  ancor  noi  sai  ... 

Che  sotto  altro  sembiante  a  te  parlai,... 

Ma  un  cuor  t  accoglie. 
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Che  per  te  sola 

Dolce  d'amore  un'estasi  lo  invola:  ... 

D'  un  angelo  i  costumi  ... 

Del  ciel  le  tue  bellezze 

Attendon  questa  nobile 

Magion,  queste  ricchezze. 

Godi  Emilia,  e  in  questo  eliso  (quasi  presago) 

D  ogni  gaudio  nutri  lalma, 

Mentre  io  colgo  dal  tuo  viso 

Sol  mia  pace,  ogni  piacer. 
Alzi  al  Dio  di  nostra  calma 

Grazie,  e  a  me  in  dolce  sorriso 

Apri  il  labbro,  e  la  tua  palma 

Porgi  in  estasi  d'amor. 
Ma  ...  oh  Dio!  che  è  speme  (sospeso) 

Sol  che  mi  nutre, 

Solo  che  lena 

Vita  mi  da  ... 
Il  vecchio  conte 

Ha  immobil  core 

Per  tali  preci 

Pe'  nostri  amor  .... 
Età  dimentica 

De' giovanili  ed  innocenti  affetti,... 
Se  mi  scoprisse  pria,... 
Se  giugnesse  saper  che  Zoroastro 
È  Rasik  Marchese,... 

Ciel,  noi  volere!...  o  vane  allor  mie  imprese!... 
E  di  una  figlia 

Unica  sua  letizia,  e  suo  sollievo 
Padre  tiranno  ... 
Né  l'indurrebbe, 
Né  il  nobil  parentado,  nò  il  decoro; 
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Né  prieghi,  e  pianti,  né  promesse,  ed  oro  !... 
Crudo  pensieri- 
Ma  o  sorte  amica, 
Non  così  vive  sono  queste  menti 
Ne  miei  villaggi  ;  io  sortirò  agli  intenti  :... 
Di  quando  in  quando  di  una  finta  sorte 
Misi  i  villani  a  parte  :... 
Crebbe  la  fama  mia  ; 
Ben  occulto  mi  tenne  e  ben  sicuro  ... 
Più  facil  mi  sarà  sortirne  oscuro. 
Seconda  siimi  o  sorte;  ... 

L' Emilia  mia   -   poi  morte,     fpartej 

SCENA   IL 
Campagna  ove  è  la  casa  salvata  dal  fuoco.  Con- 
tadini che  seggono  sul  terreno  con  {strumenti 
musicali  in  mano.  Tondo  in  modo  caricato  balte 
e  insegna  loro  ima  musica  danzabile. 
Coro  e  Tondo 
Coro  Stanchi  siamo  .  .  . 

Stanchi  siamo  ... 
Ton.  Da  bravi,  ...  zin  zin 

Zin,  zin,  zin,  zin,  zin  (quindi  la  musica) 

Guarda  quello  come  f a  ! . .  (ad  uno) 
Bestia  !..  (gli  batte  il  violino  sul  capo) 
Coro  Ma  lasciateci  un  po'  andare  ; 

Già  quattr'ore  è  che  qui  siamo  ;  ... 
Ton.  Alza  il  braccio  ...  (ad  un  altro) 
Bassa  il  dito  ...  (ad  un  altro) 
Soffia  tu  con  maggior  fiato  ...  (ad  un  altro) 
Quel  violino,  zitto  zitto! 
Gran  fatica  è  un  tal  mestiere  (spropositato) 
Meglio  ò  far  il  mulattiere. 
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Coro  Ma  lasciateci  un  po'  andare  ... 

Stanchi  siamo  -  ce  n'andiamo  ...    (  si  alzano  ed 
Ton.  Va  bene,  ...  zin,  zin,  ec.         eseguiscono  la  mu- 

Ah!  che  rabbia  avrà  Rossini  sica  come  sopra) 

Ah!  che  invidia  Verdi  avrà  ... 

Se  saranno  nozze  in  casa 

Questo  ballo  servirà. 
P.  1 .  Senti,.-  bestia!  a  chi  si  eguaglia 
P.  2.  Meno  mal  si  pareggiasse  ... 
Coro  Doppia  bestia,  è  ver,  che  raglia 

In  presumer  più  de'  Genii ... 
P.  y.  Del  divino  artista  Piero! 

Dell'  Illustre  Cavaliero  ! 
Coro  Se  turbar  dall'arte  ancora 

Una  nota  in  questi  di' 

Sente  Roma,  Italia  sente 

L'arte  ancor  perir  dovrai!... 

Ma  di  te  ...  che  mai  sarà  ??...  (a  Tondo) 

No,  non  siam  noi  che  cantiamo 

Son  dell'  orbe  le  città. 
P.  1.  Del  lavoro  l'ora  è  appresso 
Coro  Ce  n'andiamo  via  di  qua.  [mentre  vogliono  par- 
tire restano  sorpresi  vedendo  venire  il  March.) 
P.  L  11  Marchese  fc.«  {con  sorpresa) 

P.2.  Mal  evento!.., 

P.  4.  Qua  fuggiamo  ... 
Coro  Nascondiamo  gì  istrumenli  ... 

Noi  direbbe  negligenti, 

Che  nostr'  opera  non  è  ... 

Via  sbrighiamci ...  {mentre  con  sollecitudine 
vanno  per  nascondere  gVistrumenti 
sono  sorpresi  dal  Marchese. 
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SCENA  III. 

Rasile  accompagnato  da  servi 
Detti. 

Ras.  Vi  fermate  .... 

(restano  tutti  sospesi  e  muli.  Tondo  con 
indifferenza) 
In  vostra  mano  o  giovani 
Quegl  istrumenti 

Bello  è  il  sentir  concenti ...     (con  ironia) 
Riprendete  .... 
Coro  Eccellenza  perdonate  ... 

C'inchiniamo  ai  vostri  piedi  .,. 
Ras.  Di  un  sllievo  amico  io  sono  ... 
Non  crediate  chiuda  in  seno 
Duro  e  austero  un  cuor  per  voi. 
Coro  Ci  scusiamo  .... 

Ras.       Presti  in  mano  ...  (accennando  gli  {strumenti) 
Ton.  Asinoni  !!..,  ora  eh'  è  il  punto 
Di  eternare  il  vostro  nome, 
Tremate  ...  sudate  ...         (con  modo  lento) 
A  certo  prendete 
Le  scuse  le  smorfie  . . . 
Se  voi  noi  volete 

Io  voglio  l'onor  (con  forza) 

Avanti  .... 

(Tutti  prendono  gli  istromenti  ed  eseguiscono 
la  musica  solila.  Tondo  è  maestro.  I  Marchese 
con  attenzione  sofferente.) 
Ras.  Bravi  ...  prendete       (getta  loro  del  denaro  tutti 
corrono  con  sollecitudine  a  r ac- 
corre, Tondo  con  buffonate) 
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Coro  Grazie  mille  vi  rendiamo; 

Eccellenza  permettete 

Che  la  man  noi  vi  baciamo 

(  vano  per  baciargli  la  mano  ) 
Maen  Vi  son  grato ,  ma  dal  sangue  (  ei  si  ritira  ) 

Da  cui  traggo  i  miei  natali 

Vo'  il  sapiate,  voi  traete,... 

Questo  mai  permetterò: 

Io  son  uom,  uomini  siete  ... 

Questo  sempre  abborrirò. 
Coro  Mai  al  uomo  non  cessan  gli  evviva  ... 
Mar.  Questo  nome  se  il  merto  mi  basta 

Che  di  uomo  Tuom  rado  egli  merta 

Nome:  ...  in  bando  la  vana  jattanza  !!  ... 
Coro  Se  tal  sei  veramente  sei  prence  ... 

Non  fugaci  saranno  gli  evviva. 

Nostri  canti  1  innalzino  all'aura 

E  rispondi  eccheggiando  ogni  riva:  ... 

Suo  bel  cuor,  la  bontà,   la  pietade 

Vadin,  volin  su  l'ali  di  fama 

E  il  suo  nome  deponga  sul  eie!. 

SCENA  IV. 

Emilia  accompagnata  dal  padre  e  da  Togna  al 
passeggio:  nell'andare  scorge  il  Mar.  e  resta  al- 
quanto incerta  di  seguitare  il  camino.  Togna  vor- 
rebbe proseguire;  Emilia  altrimeni  consiglia. 

Emilia,  Maen,  Togna,  Tondo  e  detti 
EmiL  (  Il  Marchese  !!...  )  con  sorpresa  e  rossore 

Ras.  (  Vaga  Emilia  !! ...  )  (  con  trasporto  ) 

a  3. 
EmiL  Altrove  il  piede  (  a  Togna  ) 
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Volger  conviene , 
Qua  il  sol  ne  dona 
Un  raggio  ancor 
Mar.  (  Ora  ne  riede 

La  pace,  e  spene 
Sorride,  e  dona 
Più  calma  al  cor  ) 

1  CoÌ ' i  0h'  -'*  "«*«- 

(guardando  a  Zor.  ed  Emilia  e  parlando  la  Coro  * 
S'appresson  pene 
Se  un  eco  intuona 
La  Dea  fra  i  cor. 
Togn.  No  Emilia  ...       (  meatre  Emilia  vai  gè  il  passo  ) 
Emil.  Il  vgolio  ... 

Togn.  Quanto  mi  piace ...  (scorgendo  Tondo;  cou  sor- 
(  Tondo  !  )  dhe  !  vieni ...  presay 

E  poi  ... 
Mae,  Mi  basta: 

Piace  ad  Emilia 
Qua  inver  nandiam. 
a  3. 
Mae. \  A  que'-verd'airai.  (  eolloccio  al  March. 

furtivamente) 
Ch'io  scorgo,  ai  vezzi 
Più  ognor  mi  sprezzi 
Sorte  fuggiam.. 

Son  questi  a  caccia  {con  guargo  torbido  fortivo 
De'  cuori  ancor  !!...  (  al  Marchsse  ) 

Ton.  Non  fate  Emilia  (  ad  Emilia  ) 

A  sorte  un  torto 
Ora  che  scorto 
Qua  Tondo  abbiam  , 
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Sovente  un  sale 

Solleva  i  cuor. 
Ton.  Son  fatti  a  un  torno  ...    guardando  Emilia  e  il 

Mar. 

Se  si  incontrasser  !  ...      (  ai  contadini  ) 

Questo  mio  cuore 

Tenero  è  assai  ; 

Udrei  de'  petti 

Anch'  io  il  tin  ,  tan.) 

[  Emil.  Tog.  e  Maen  si  allontanano  ) 
Ras.  (  Forse  al  passeggio  ...        guardaudo  Emil. 

Ma  si  dilegua  ... 

Angelico  pudor  !!!  ) 

Buoni  Villani 

Addio  !      Ton.  ammaestra  i  contad.  ad  inchini) 

SCENA  V. 

Ton.  e  Coro 

Oh  !  bontade  ...  oh!  virtude  ... 
È  un  signor  che  non  ha  pari 
L'  innalziamo  infino  al  ciel  ... 
Non  v   ha  un  altro  si  bel  cuor  ... 
Evviva,  evviva,  evviva!... 
È  il  modello  dell'età. 

SCENA  VI. 

Stanza  nel  palagio  villereccio  di  D.  Ras. 

Emilia  sola  seduta. 

Emilia 

Ciel  mi  proteggi  !  ... 

Oh!  padre  mio...  a  che  mai  mi  costringi!.. 
Zoroastro...un  vecchio... 
Oh'  Dio'!!..  si  alza  e  sta  alquanto  sospesa) 
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Cielo ...  il  fior  de'miei  tre  lustri 

Tu  il  rapisci    al  duro  amplesso  , 
Non  voler  che  sia  depresso, 
Tu  l'invola,  il  dono  a  te... 
(si  sente  di  fuori  una  voce  in  canto  che  a  lei 
risponde,  a  cui  essa  rimane  forte  sorpresa. 
È  il  March.) 
Ras.  Uno  spirto  in  cielo  ascolta 

Quel  tuo  pianto,  ti  consola 
Qua  discese  ed  a  te  invola 
La  bell'alma  al  suo  gioir 
Emi.  0  pietoso ...  messaggiero  !!! ... 

(  in  atto  estatico  ) 
—  Si  ! ...  la  calma,  od  il  morir... 

(  resta  come  rapita;  guarda  intorno  ) 
Qual  voce  !  ... 

Speri  Emilia,  speri  ancora  ... 
Ma  il  genitore  !  ... 
L'imminente  periglio?... 
Speri  Emilia,  speri  ancora.. 
Il  tuo  pianto ,  volgi  in  canto        (  quasi  ispirata  ) 

(  Entra  Maen) 
Ecco  il  padre  ...  ah  !  genitore  ...  (  si  getta 

a  piedi  del  padre  ) 
A  tuoi  piedi ...  io  vengo  meno, ... 
Lascia  al  duol  che  sento  io  seno 
Uno  sfogo,  e  al  mio  martir. 
Mae.  Sorgi  o  figlia  ...  intendo  il  pianto,  (l'alza) 

I  tuoi  prieghi:  dimmi  intanto 
Tu  non  ami  il  genitore? 
Da  te  lungi ...  ahi  !  mio  dolore  !! .., 
Forsi  qui, ..,  in  codesto  albergo, 
I  miei  giorni  uniti  ai  tuoi, 
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Lungi  ancor  terran  mia  morte  ... 
Men  crudel  sarà  la  sorte  ... 
EmiL  Ahi  padre  mio... 
Maen  Diletta  figlia  parli ... 

Emil.  Egli ...  i  suoi  anni ... 
Maen  Ancor  è  uomo  in  fiore; 

Un  alma  in  sen  gentil  possiede,  un  core! 
Zoroastro  è  di  speme 
A  tutti  noi  insieme  ... 
Emil,  E  ben  ,..  o  padre  ...  almeno, 
A  giorni  più  maturi  ... 
Lascia ...  che  al  voler  tuo  io  m'assogetti  ... 
Maen  Al  tuo  desir  io  non  contendo; 

Altro  pensier  a  priegbi  tuoi  riprendo. 
EmiL  Di  questo  solo  o  padre  ... 

(gli  si  getta  a  piedi ) 
Maen  Non  mi  turbar  di  più  ... 
EmiL  Grazie  ti  rendo  ... 

L'affanno  il  pianto  ogni  dolor  nascondo. 
Maen  Ti  benedica  il  Ciel  ;  e  sul  tuo  capo 
Il  Calice  di  pace  oggi  egli  versi; 
E  sian  gli  affanni  i  tuoi  dolor  dispersi. 

(  partono  ) 
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PARTE  OIVRTA 

LA    MASCHERA 

SCENA   I. 

Campagna,  esterno  del  palagio  villereccio  del 
Marchese;  evvi  un  lato  nascosto  fra  alberetli 
contiguo  al  palagio  ove  il  Marchese  guarda  con 
gualche  attenzione.  Il  Marchese  è  sotto  labxto  di 
Zoroastro. 

Zoroastro 

Qui  sentii  l'amaro  pianto 

Penetrai  di  un  cuor  il  duolo  ... 

Era  dessa  ...  io  finsi  un  volo 

Di  uno  spirto,  e  la  placai ... 
Ah!  perchè,  perchè  le  penne 

Tu  non  prendi  o  dì  felice  ... 

A  me  a  lei  sarai  lultrice 

Di  speranza,  e  nostra  fé. 
Ma  è  giunto  il  tempo  ... 
Oh  !  qual  mi  volse  accento  il  vecchio  conte  !  . 
La  figlia  sua.. 
Senza  il  cercassi  io  pria , 
Egli  mi  offrì  in  consorte!  ... 
Oh  !  di  mia  speme 
Propizia  circostanza , 
Mentre  mi  die' 

Dalle  mine,  e  dallincensa  casa 
Tutti  qua  trarli; 
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E  laffetto  così  comprar  del  conte 
Più  che  con  doni  ed  oro. 
Oh  maschera  fedele  !  ... 
Il  pie'  che  assai  difficile 
A  quella  soglia  volgere  potea , 
Che  a!  pellegrino,  al  nobile  al  plebeo, 
Al  biondo  crine ,  e  alla  canizie  ancora 
Sempre  chiusa  rimase, 
Un  mio  arguto  pensier  ,  la  sorte  amica 
A  me  l'aprì; ...  non  sol, 
Ma  qui  in  mia  casa,  ... 
Nella  mia  stessa  magion, 
Potei  quella  diletta 
Emilia  vagheggiare, 
Poche  parole  sì, 
Ma  pur  seco  cambiare  ... 
Me  consigliò  prudenza, 
Né  m'ingannò  speranza  ... 
L  arcano  adunque  io  svelerò  ad  Emila  ... 
Il  disprezzato  veglio 
In  Rasik  Marchese 
Al  fin  si  cangierà  ... 
Ch'  Essa  mi  amasse  , 
Benché  mai  men  parlasse  , 
Cenni  ne  ebbi  :  ebbi  notizia  ancora 
D  insolita  mestizia 
Ch'  il  cuor   ad  essa 
Da  lunghi  giorni  oppresse  ... 
Emilia  mi  ama  ... 
Temer  noi  posso  ...  -  io  ¥  amo  !  ... 
Oh  soave  momento,  o  bella  sorte!... 
A  lei  stelarci  andiam.  (  parie  ) 
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SCENA  II. 

Sentesi  fra  le  scene  il  suono  di  un  campanaccio 
e  Tondo  che  esce  dalla  parie  di  fronte  al  ca- 
sino del  Marchese. 

Tondo 

Dan  ,  dan  ,  clan  ,  dan  ,  dan  ,  dan  ,  dan  ,  dan  .. 

suona  con  caricata  esultanza 
Sto  megl   io  e  he  la  padrona  ... 
Sto  megl  io  che  la  padrona ...  ec. 
Dan  ,  ce.  (  suona 

Sto  io  più  ben  che  non  sta  Emilia  ... 
Sto  io  più  ben  che  non  sta  Emilia  . . 
Si  ,  con  Togna  io  sto  più  ben 
Pare  al   naso  un   Pappagallo  , 
Pare    al    muso  un  Pipistrello  ... 
Brutta  faccia  ,  brutta   faccia  ...     con  disprezzo) 
Oh  !  il  padron  dove  la  caccia  !  ... 
Brutta  faccia    bruita  faccia  !!... 
Poverina  ,   poverina  ... 
Quattro  libbre  di   farina 
Sulla  testa  ogni  mattina  ... 
Poverina  ...  poverina  ...  (vuol  pianger' 

Sulla  testa  egli  si  da. 
Ah!...  se  Togna  io  non  amava  ... 
Zitto  zitto,  piano  piano  ...  {sotto  voce 
La  sposava  in  verità: 
In  me  almen  un  uomo  avea 
Che  tutt'  era  novità  ; 
GÌ'  anni  suoi  ei  non  vendea 
A  un  antica  antichità  !!.. 
Poverina ...  po-ve-ri-na-!!...     (piange 
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Ah?  ...   che  in  -  ver  -  mi  -  fa  -  pie  -  là  !!... 
Ah!  se  Togna  io  non  aveva  ... 
Sì  ,  ...  Si  !!!...         (con  forza) 
La  sposava  in  verità  !.. 

SCENA  III. 

Vengono  i  Contadini  con   sollecitudine    al  suono 
del  campanello. 

Coro  e  Tondo 

CoroO  buon  Tondo  che  fai  qua?.!. 

Ci  ha  chiamati  un  campanello  ... 

Forse  il  fuoco  ancor  sarà  ?... 
Ton.  Andate  via  ... 

Da  suonar  ho  il  campanello  :  ...      [suona, 

Oggi  in  opra  metto  il  ballo  ... 

Zoroastro  e  la  padrona  ... 

(  Non  lo  dico  ...  no  no  no  ...  ) 

Andate  via!..         (con  forza) 

Da  suonar  ho  il  campanello  ...  (suona) 
Coro  Ma  vogliam  saper  che  è  quello... 

Perchè  volti  giri ,  e  corri 

Senza  posa  per  la  via 

Se  il  cervel  tuo  da  in  pazzia 

Il  progresso  cesserà  ...     (ironicamente) 
Ton.  Andate  via  !...     (con  forza  maggiore) 
Coro  Ma  una  nota  sol  che  serve 

All'armonico  tuo  orecchio?...     (ironicamente) 

Ah!  nel  capo  assai  ti  ferve 

II  cervello  in  questo  dì. 
Ton.  Voi  la  testa  mi  rompete; 

Sono  intento  ad  alto  affai*: 

Da  suonar  ho  il  campanello ...  (suona) 


Non  do  retta  a  vostri  par  ... 
Coro  Oh!  che  bella  novità!... 

Hai  ragion ,  sei  già  Marchese...  (  con  (scherzo  ) 

Quanti  servi  quanti  paggi?.. 

Noi  rendiamo  i  nostri  omaggi 

Alla  nuova  nobiltà. 
Ton.  Ah  1  furbacci  ...  mi  corbellan  !... 

Ve  ri  andate  via  di  qua  !...         (con  comando) 
Coro  Fossi  stato  vincitore 

Ti  chiamasser  pur  signore , 

Siam  tuo'  par,  qui  si  starà 
Ton.  Chi  sia  Tondo  ognun  saprà. 


.     {con  forza) 

(con  minaccia  e 
presunzione  parte) 


SCENA  IV. 

Coro 

P.  4.  È  fuggito  ... 

P.  2.  Svergognato  ... 

Coro  Troppo  chiasso  egli  faceva  : .. 

Tutto  il  mondo  egli  voleva  ... 
P.  L  È  fuggito  .., 
P.  2.  Svergognato  ... 
Coro  Troppo  chiasso  egli  faceva  ... 

Almen  noi  ne  tacevamo  : 

Poco  sì ...  ma  vinto  abbiamo. 

È  fuggito  svergognato  ... 

Troppo  chiasso  egli  faceva  ... 

E  a  se  stesso  fu  rovina  ... 

Sbagliò  i  numeri,  e  la  sorte 

A  noi  tutti  ancor  rapì. 


(partono) 


SCENA  V. 

Stanza  nel  Casino  del  Marchese  Rasik. 

Emilia  sola  pensosa 

Emil.  È  giunto  il  tempo  ... 
Il  giorno  è  questo  !... 
Volgi  pietoso  o  Cielo 

À  miei  prim*  anni  il  guardo,  ... 
Copri  tu  almen  d' uu  velo 
Il  mio  intelletto!!... 

SCENA  VI. 

Giugne  Zoroastro.  Zoroastro  e  detta. 

Zor.  Emilia  ... 

Il  Ciel  vi  salvi  ... 

Emilia  !!...  Emilia  !!...        (con  pausa  e  mistero) 
Emil.  (Oh  Dio  !  che  giorno  ...  è  questo  IL. 

Di  orror  per  me  !!!...) 
Zor.  Tu  noi  sai ...  mi  giuri  ... 
Emil.  E  qual  parlare  è  questo  o  Zoroastro  ?... 
Zor.  Temo  la  gioja  ... 

Troppo  ti  opprima  ... 
Emil.  La  gioja  ??... 
Zor.  Sì  ... 

Dunque  acconsenti  ?... 

Il  padre   tuo  m'invia 

A  chieder  la  tua  mano  ... 
Emil.  In  altro  giorno  ...  oggi  ... 
Zor.  Appunto  oggi  ... 
Emil.  Oh  L.  Ciel  II.,  (sospira) 

Zor.  Non  sospirar   t'  accheta , 
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Chiudi  nel  sen  la  gioja  ; 
Chi  son  .,.  non  sai  ...  ancora  ... 
EmiL  Oh  !  Dio  ...  un  mistero  !!!...    (con  forte  sorpresa) 
Zor.  Sono  ...  Emilia, ...  un  vecchio  giovin  ... 
EmiL  Chi  sei  tu  ??... 

Zor.  Io  sono  ...  Emilia, .... 

Ma  mi  giura  ...  pria  eh'  io  parli, 
Forte  un  cuor!... 
EmiL  Parlate  adunque  ...  (con  {spirito) 

Zor.  Il  ...  Mar...  che.  .se  Rasik  ! .. 
Taci  !...  taci  per  pietà  !!  ... 

(Emilia  resta  fortemente  colpita,  ma  ancor 
II  Ciel  ti  guardi  incerta) 

Da  ogni  piccolaccento  !!... 
EmiL  Tu,  ...  un  mistero  ... 
Zor.  Emilia  no  ... 

EmiL  Uno  spirto  ... 

Zor.  Or,  or  mi  svelo  ...  (si  volge  e  si  leva  la 

(volgendosi)  maschera) 

Ecco  ;  taci  !..  oh  ciel  soccorso  ! 

(EmiL  sviene,  esso  sostenendola  prontamente 
le  versa  un  prezioso  liquore,  e  alle  narici  di 
lei  appressandolo  tosto  rinviene) 
EmiL  Io  sognai  ?...  (quasi  fuori  di  se) 

Zor.  E  ver,  sognasti  ... 

EmiL  Eccellenza  !L.  (con  rispetto  e  timore) 

Zor.  Non  già  Emilia 

Le  tue  labbra  abbin  tal  suono  ; 
Son  l'amante,  sposo  io  sono  : 
Tu  sei  l'aogel  de'  miei  giorni  ... 
Nostri  in  ciel  sono  i  soggiorni. 

{EmiL  sospesa  ancora,  e  quasi  fuori  di  se  ) 
EmiL  Ma  ...  signore  ... 
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Zor.  Ab ,  taci ...  intendo  ... 

Tu  dal  Ciel  cogli  onestade  ... 
Ma  tu  il  soffri,  il  tuo  pudore 
Non  si  offenda  in  questo  di. 
Emil.  Ove  io  sono!..  In  un  Eliso!!!... 

[quasi  estatica) 
Zor.  Teco  io  pur,  sì,-in  tal'  istante  ... 
Emil.  e  Zor. 
Par  che  in  seno  il  cuor  mi  balzi ... 
Non  ancor  credo  alla  sorte; 
T       (  I  Emilia?  tu  la  sposa?... 

'"(  sei  Rasik?  tu  il  Marchese?... 
Che  involava  già  il  mio  cuor?... 
Emil.  Mio  diletto  !!!...  (come  assorti) 

Zor.  Mia  diletta  !!!... 

(  una  pausa  ) 

Oggi  è  il  giorno  eh'  è  martire 
À  nostr  alme  un  tal  gioire  ... 
Or  s  affretti  ...  già  egli  giunse 
Quell  istante  quel  momento  ... 
Pronunciati)  noi  quell'accento 
Dolce  accento ...  ai  nostri  cuor!... 
Zor.  Emilia, ...  ecco  la  Maschera 

(mentre  si  vuol  mettere  la  maschera) 
Di  nuovo  è  sul  mio  volto  ; 
Taci  ...  così  ali  altare 
Meco  tu  il  pie  movrai  ... 
Emil.  Ma  il  padre  mio  ...  oh  Dio  !.. 
Zor.       Non  mi  turbar  l' incanto 
Della  tua  beila  imago 
La  flebil  nota  al  canto 
Dolce  mio  accordi ,  e  il  vago 
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Voi  su'  mie  lievi  penne 
Meco  tu  innalzi  al  ciel. 
a  2 
No  non  turbiam  l'incanto 
Di  nostra  bella  imago. 
La  flebil  nota  in  canto 
Dolce  cangiam ,  e  un  vago 
Volo  su  lievi  penne 
Al  fin  apriamo  al  ciel. 
Coro  Giorno  è  di  nozze,  (di  fuori) 

Sarà  la  sposa 
Qual  è  una  rosa 
Colta  in  mattin. 

SCENA  VII. 

Maen,  Tondo,  Togna  entrano ,  quindi  il  Coro  di 
Contadini  e  Villanelle  portando  in  mano  mazzi 
di  fiori  :  Ripetono  uniti  il  coro  -  Giorno  è  di 
nozze,  ec.  (unitamente  alle  Villanelle) 

Maen  Figlia,  Zoroastro,  è  l'ora... 
Zor.     )  n.  ,  ..    .  ... 

Emil.  )  C,el  ll  nngrazio!!- 

(  odesi  un  segnale  di  una  campana 
Maen  Ecco  il  segnale  ... 

Emil.  Zor.  Maen  Togn.  Tondo 

(Coro  solo  risponde  ad  ogni  versetto) 
E  ben  alla  sant'ara      -  (Quell'ara 

In  fra  i  più  grati  fiori   -  „     .  (  Di  fiori 
Il  pie'  moviam,  indori   -    ori  (Onori 
Il  Dio  d'amor  i  cor        -  (  Ogni  cor. 

Coro  di  Villanelle,  Maen,  Tondo,  Togna 
Spargasi  il  suol  di  fiori  (gettano  fiori) 
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Porgansi  a  te  le  rose     {alla  sposa  porgono  rose) 

Movi  fra  l'altre  spose 

Pur  tu  felice  il  pie. 

EmiL  Zor. 

Più  bel  serto  di  rose 

Felice  più  non  v'  è. 
Cori  Dall' imeneo  felice 

Cui  te  guidò  signore 
Tutti  Non  mai  il  Dio  d'amore 

Non  mai  rimovi  il  pie: 

Verdeggi  sempre  il  fiore 

ci     •  • 
D'amor  che  il  Dio    '.   die  : 
ti 

Più  bel  serto  di  rose 

Felice  più  non  v'  è. 
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